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ATTO PRIMO 


Sala asiai semplice. In fondo una flneslra. i destra degli 
attori due porte, a sinistra quella d'ingresso. Tavola, 
sedie. 


8CE\A I. 

Bre!»/ìhd, Maddalena, Maria, Patglacr. Bernard 
è seduto a destra e Madd.slbna presso di lui 
in piedi. Maria, è seduta a sinistra e Pat- 
GLA^R, presso di lei. All' alzare della tela 
battono le ore 5. 

Mad. Brenard ornico mio, col vostro avviliraenlO 
voi mi togliete quel resto di speranza che 
mi rimaneva. 

Bre. Ma ! cerco di far forza a me slesso, ma non 
ispero nulla. 

pAT. Sono già battute le cinqae. 

Mar. e che perciò padre mio. 

Pat. Ormai quello che è fatto è fatto. L’estra- 
zione ha avuto luogo. 

Brb. (si alza) E mio Qglio può lardare poco a 
giungere. 

Mad. Dio voglia che torni per non partire mai più„ 

Pat. è difficile. 

Mar. Padre mio, pare che abbiate piacere di an- 
gustiar lutti con questa vostra indilTerenza. 

Pat. Non sono ìndKferet'te io. Ma chi è in Francia 
che non abbia fallo il soldato una volta in 
vila sua? Egli è un debito che presto o tardi 
bisogna pagare alla patria. L’ ho pagato an- 
ch’io, feci le guerre deirimpero, e sono qui 
ancora. 4 
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Bre. Non è che io veda con dispiacerò associarsi 
un mio figlio ai prodi che rispondono all' ap- 
pello del dovere e dell'onore. La polvere di 
venti battaglie ha abbronzito le mie carni, e 
questa sciabolata sulla fronte datami da un 
' beduino in Affrica dimostra chiaramente* che 
non fui un cattivo soldato. Ma allora non avevo 
famiglia e ogni mio pensiero era concentrato 
nell’idea del dovere e del valore. Oggi le coso 
sono cambiate; ho una famiglia da mantene- 
re, il pane ò caro, le pigioni sono ad un prezzo 
esorbitante, o Maurizio è l'unico appoggio 
della famiglia. 

Pai. Capisco... ma! è leggo... e la coscrizione 6 
la più giusta delle istituzioni. E poi chi vi 
dice che non sia questa una fortuna che vi si 
prepara? Quando si fa il soldato in tempi co- 
me questi si arrischia di divenir presto ge- 
nerale. 

Mah. Ma almeno stale zitto. . non vedete quanto 
mi affliggo alle vostre parole? 

Pat. Le amanti sono curiose; vorrebbero che lo 
stato si occupasse delle loro frascherie. 

Drb. Io però uon ho trascurato nulla, e sono corso 
da tanti che hanno voce in capitolo, ma inu- 
tilmente. 

Pat. Che cosa devono farvi? Se estrae un numera 
basso bisogna marciare. 

Bre. Pur troppo. 


Clb. Buon giorno papà, buon giorno a lulir. (eom 
o baciarli) 

Pie. Ben trovati, (c. s.) 


SCENA li. 

Clementina, Pietro, e detti 


K ' 




Mad. Benvcouti ragazzi. 

Bro. Avete tardato più del solito a ritornare dalla 
scuola. 

Clb. La maestra era occupata con una signora 
che è venuta a trovarla ; questa signora pian- 
geva assai, e la maestra per consolarla si era 
dimenticala di noi. 

Iìar. £ che cosa aveva quella signora per pian- 
gere così? 

Clb. Suo marito che era Capitano di Cavalleria è 
morto alla battaglia d’ Alma. 

Mad. Povera signora. Oh mio Dio! (piange) 

Beb. Ah! (pensieroso) 

Mar. Morto I (Ohi mio Maurizo.) (piange) 

Pat. Ma! alla guerra si muore. 

Clb. Ebbene? che cos’è?... Piangete anche voi al- 
tri?... capisco anch’io che deve dispiacere a 
tutti, e più a me che l’ho sentita dire sof- 
focata dalle lacrime : era il padre del mio 
bambino; lo amava tanto e non lo vedrò mai 
più... e diceva queste parole con un tale ac- 
cento che non ho potuto trattenere le lacri- 
me anch’io. Ohi dev^ essere un gran dolore 
vedersi strappare qualcuno dei nostri cari! 

Mad. Sì... grande, indescrivibile. 

Clb. Ora dico io, perchè tutta questa melanco- 
nia? Papà, tu che sei pel solilo allegro e di 
buon umore sembri una statua. Che cos’hai? 
Dillo alla tua Clementina. 

Brb. Nulla. 

Clb. Nullla, nulla! quando non si ha nulla non si 
sta così melanconici. — Non me lo vuoi di- 
re? lo domanderò alla mamma. Dimmi mamma 
perché hai gli occhi rossi, e sospiri? 
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Mad. Tu sai che oggi tuo fratello è andato ad 
estrarrò il numero della coscrizione, e se la 
sorte non lo favorisce egli dovrà partire per 
I Tarmata. 

Clb. Ehi allora capisco anch'io che se siete me- 
f I lanconici avete un po’ di ragione. Però non 
sappiamo ancora se gli tocca o no. B poi, 
non si può fare a meno di andare? non pos- 
sono mandare un altro io vece sua? 

Pat. Non si può la mìa bambina. La legge... 

Cle. Ma che? ci sono delle leggi che possono far 
mancare i figli dall’ obbedienza ai genttori? 
Pat. Questa sola. 

Clk. Aflora è una bruita legge. 

Ere. Basta... speriamo sempre. Intanto Maddalena 
procurate che il pranzo sia pronto e che quel 
caro Maurizio non abbia da aspettare. 

Mad. Sarà lutto pronto, (entra a destra) 

Clb. Intanto, Pietro, andiamo a fare la nostra le- 
zione perchè quando torna nostro fratello a- 
r vremo da stare con lui, e consolarlo della 
» paura che avrà avuto di doverci lasciare. An- 
diamo Pietro, (prende il suo cartone ed en- 
tra a destra) 

Pie. Eccomi, (la segue) 

Mar. Ma che non vi sia un mezzo per sottrarlo, 
in caso che... 

Bbb. Nessuno buona fanciulla. Fui anzi dal mio 
vecchio Generale e mi fece toccar con mano 
T impossibilità di giovarmi. 

Mar. e voi padre mio non sapreste suggerire un 
ripiego... 

Pat. Non ci sono ripieghi. — Quando torca bi- 
sogna andare. 

Brr. Se non mi trovassi nella circostanza attuale, 
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non sarebbe nulla, ma se manca Maurizio 
sono costretto a chiudere la mia bottega. 

8CE.\A HI. 

Maddalena, e detli, indi, Maurizio. 

Mad Eccolo eccolo... i’bo veduto dalla finestra. 

Mar. Maurizio? 

Mad. si. 

Bae. (andando alla porta) Ebbene figlio mio? 
Quali nuove? hai estratto il tuo numero? 

Mau. (ti presenta) Sì. 

Brb. e quale? 

Mad. Il numero dieci I! 

Mad. Ahi (sviene su di una sedia) 

Mad. (corre a soccorrerla) Madre mia. 

Mar. (Pur troppo il cuore me lo diceva !) (piange) 

Pai. Starà bene in uniforme, (guardandolo con 
occhiale) 

Mao. Su, coraggio, la provvidenza c’è per tutti. 

Pat. Bravo. La pensate come me. 

Bsa. Mi resta ancora una speranza. 

Mar, e quale? 

Bbb. Il Maresciallo Comandante di Piazza mi disse 
di tornare da lui dopo che sarebbe fatta l’e- 
strazione; chi sa... non voglio almeno aver 
trascurato nulla. 

SCHIVA IV. 

Clementina, Pietro, e delti. 

Clb. ÀbI eccolo Maurizio. Ebbene?... lutti sono 
afililii?... Dunque? sei soldato? 

Mao. Sono soldato. 

Clb. Ah! questo mi dispiace; non me la sarei 
mai aspettato una cosa simile. 

PRB. Su, Maddalena prepara un boccone da man- 
giare... io vado e ritorno, (parte) 

i* 
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Mad. Ahi come sono terribili questi giorni, (entra) 
Mar. e voi papà, non andate a vedere se ci fosse 
uo riparo ? ‘ • 

Pat. Vuoi farmi camminare inutilmente? 

Mao. Vostro padre ha ragione. ^ 

Pat. Bravo; diteglielo voi che le son premure get- 
tate. 

Mar. Già quando si tratta di farmi un piacere, non 
posso essere mai consolata. 

Pat. Ma sai che sei curiosa? Vuoi che vada, an- 
derò. (farò un giro e fumerò nna pipa.) Fra 
poco ci rivedremo, (parte) 

Cle. Dunque, vai via davvero Maurizio?. 

Mao. Sì. • ■ / v 

Clb< Ma; vai proprio alla guerra? 

Mao: Vado in Crimea., almeno- credo. 

Clb e quando torni? 

Mau. Dio lo sa... ' ' ; 1 ' ' '. / ■ 

Mar. Quanto sono sventurata I Maurizio.;, mio Mau- 
rizio noi dobbiamo lasciarci e Dio non voglia 
forse per sempre. ' ... 

Clb. Per seriipre ? Dunque tu credi cbe'egli debba 
morire ? • ' 

UtAR. L'anima è così angustiata, che non posso 
pensare altro che sventure. 

Clb. Ma possibile che non vi sia nessuno che 
s’interessi per lui? Eppure ci sarà qualche- 
.duno che potrà dire: il coscritto Maurizio 
resti a casa. 

Mau. Un solo ha diritto di porsi sopra alla legge. 
Clb. Bisogna andare a trovarlo; non è vero Maria? 
Mar. Fanciulla mia, quest’uno che può tutto è 
• l'Imperatore. 

Clb. L' Imperatore! eh! non è tanto facile giun- 
gere (ino a lui. 
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Mau. L’imperatore è giusto, e per me non mano- 
metterebbe la legge. ^ 

Cle. e poi, l’ho visto passare in carrozza e a . 
cavallo varie volte, e Tho sempre veduto 
vestito da militare, per cui vorrà bene ai 
soldati," e vedo anch’io che non darebbe il 
suo Consenso con tanta facilità. 

SIab. Maurizio! mi viene un ispirazione. Y’ha al 
di lui fianco un angiolo di bontà, un cuore 
ardente e sensibile, un’anima generosa. Se 
ci rivolgessimo a quest’ essere compassione- 
vole? 

Mac. è inutile Maria, è inutile; sarebbe vano. 

Clb. e chi è mai quest’angiolo? ■ 

Mar. è l'Imperatrice ! > 

Clb. Sicuro che Maria ha ragione. Si va da lei e 
le si dice: signora; questo giovine devo andare 
a fare il soldato, ma se non lo fate restare a 
casa, le cose vanno mate per tutta la> famiglia 
perchè è il suo lavoro, il suo credito, il suogiu- 
dizioebe fa andare gliaffari dellabottega.il papà 
è vecchio e nou può più lavorare, la mamma 

10 stesso ; la sorella e il fratellino sono piccoli 
e vanno a scuola. ÀI vostro signore sposo 
non mancano soldati, e se ci leva Maurizio 
a noi mancherà il pane. Dispensatelo dunque 
da questo servizio assicurandovi che tutta la 
famiglia vi sarà eternamente riconoscente. Non 
ho detto bene? Ci vuol tanto a diro in que- 
sta maniera? Dunque coraggio: che ci vada 

11 papà., no è meglio che Maurizio vada da 
se... Aspetta; meglio di tutto sarebbe che ci 
andasse Maria... si sì Maria perchè potrebbe 
aggiungere qualche altra parolina interessante^ 
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significante, ed ollenere più facilmrnle l’in- 
lento. Concerlatevi dunque assieme, e perchè 
lo possiote fare con più libertà vi lascio soli. 
Pietro vieni con me. Andiamo dalla mamma. 
L’ispirazione di Maria è bella e il mio cuo- 
i ^ ricioo palpita di speranza. Su fate presto... 

ma non stale così taciturni... la maestra mi 
f'i dice sempre che Dio ha detto. « aiutali che 
OH io t’ajuto. Coraggio dunque, coraggio, (entra 
f- a destra con Pietro) 

SCEIVA V. 

Maurizio, e Maria. 

Mau Maria; è inutile il fermarsi nell’Idea di ri- 
parare alla mia partenza. In tempi di guerra 
! specialmente è cosa quasi inrpossibile il sol- 
■ ; trarsi dal dovere di marciare, pensiamo piul- 
r tosto a rendere meno sensibile questo dislac- 
' co col promettersi fedeltà ed affezione. 

Mar. Maurizio sarebbe inutile il ripetere quello 
che dicemmo sempre. Tu sai quali sono i miei 
I sentimenti. Io darei il mio sangue per impe- 

i' dire la tua partenza, ma giacché tu mi ri- 

peti che ciò ^ impossibile sarà forza rasse- 
gnarsi a questa sciagura. 

Mao. Noi saremo lontani della per.sona, ma sem- 
pre vicini col cuore. 

; Mar. e se ci è riscrbaia la consolazione di rive- 
dersi .. 

Mau. Quello sarà il più bel giorno della nostra 
vita. 

Mar. Eccoli questo ricordo che terrai sempre al 
collo... questo ti porterà fortuna, (gli pone 
una crocetta al collo) 

Mau. Maria ; li raccomando mia madre. Povera 
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donna che eccessivamente sensibile verserà 
delle lagrime pelle sventure della famiglia, o 
iddio non voglia sulla miseria. 

Mar. Ah ! perchè non ho io il mezzo di venire in 
suo soccorso. 

Mau. Trovi in quelle cure affettuose di cui è ca- 
pace la tua bell’anima un sollievo alle aiìli- 
zioni, una consolazione nella sventura. Alla 
famiglia dell’operajo non è riserbato aliro pa- 
trimonio che l’aroore, e la fiducia in Dio Di- 
seredati delle ricchezze non abbiamo altra 
risorsa che l’ afflizione, e la sincera amicizia. 
Essa è l’ausiliaria che ne sorregge: questa 
santa aspirazione della onnipotenza divina ciie 
raramente alberga nei palazzi e nelle reggie 
si è rifugiata nella casa del povero nell’àbi- 
toro del mendicante ed è quanto di più caro 
possa aver l’uomo sopra la terra. Però ancora 
non bisogna disperarsi. 

Mar. e perchè? 

Mau- lo non so ancora a qual reggimento mi ascri- 
veranno, e potrei forse restare in Francia. 

Mar. Oh così fosse. 

Mao. Non credere che sia viltà quella che mi 
spinge questo pensiero alla mente. Egli è il 
.sapermi necessario aH’esistenza di una fami- 
glia che mi fa sperare di non trovarmi espo- 
sto ai pericoli della guerra. Non è la prima 
volta che ho dato prove di valore e di abne- 
gazione quando è stalo necessario schierarsi 
in battaglia per le vie di Parigi contro i ne- 
mici della società; ma oggi sono altre le cau- 
se oggi avrei da compiere sacri doveri di na- 
tura e la legge me lo impedisce. Pazienza: 
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la mia famiglia non sarà abbandonala dalla 
provvidenza. 

SCEXA VI. 

Salk, e detti. 

Sal. (entrando) E permesso? si può entrare? 

Mau, Entrale pure. 

Sal. Caro sig. Maurizio, scusate se vi disturbo , 
ma avrei da dirvi due parole. 

Mau. Sono con voi. — Maria, va di là. 

Mar. Sì. (entra a destra) 

Mau. Eccomi ai vostri ordini sig. Salò. 

Sal. Ilo sentilo con mio dispiacere che la sorte 
non vi è stata propizia all’estrazione dei co- 
scritti, e che avete estratto il numero dieci. 

Mau. è vero. 

Sal. Dunque partirete per l’armata. 

Mau. Como farne a meno? 

Sal. Capisco. — Ma come si accomodano le no- 
stre faccende ? 

Maaj. Voi avete che fare con uomini d’onore. Mio 
padre farà di lutto per soddisfarvi. 

Sal. Non dubito punto del suo onore e della sua 
buona volontà. Vi ricorderete però che fu a 
vostro riguardo che io non continuai gli atti 
contro di lui, perchè vedendovi tanto assiduo 
al lavoro, e così accreditalo contai sulla vo- 
stra parola. Ma sono passali tre mesi e non 
vidi un soldo. Ora per di più ve ne andate, 
e come è probabile vostro padre sarà co- 
stretto a chiudere il negozio, e allora chi mi 
paga? 

Mau. Le cose di mio padre non sono così a mal 
parlilo come voi supponete; i lavori incomin- 
ciati saranno condotti a termine, egli riscuo- 
terà denaro e vi pagherà. 
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Sal. Questi sono discorsi belli e buoni, ma io ho. 
necessità del mio denaro e non voglio altro 
aspettare. 

Mau. Non è questo il primo afTare che aveste con 
mio padre, e non furono senza lucro i pre- 
stiti che gli faceste. 

Sal. B perché gli ho prestato anni indietro delle 
somme con un meschinissimo interesse dovrei 
ora perdere il mio? 

Mao. Credetelo, voi non perderete nulla. Non a- 
vrete incomodo che concedergli un altro poca 
di tempo. 

Sal. Mi dispiace, ma non gli accordo nemmeno 
un giorno. 

Mau. Dunque? 

Sal. Dunque domani avrà luogo il sequestro. 

Mau. Oii Ciclo! Domani!... Ah no, voi non lo fa- 
rete. 

Sal. Non lo farò? E chi me lo impedirà? 

Mau. Il vostro cuore, che non vorrà accrescere la 
desolazione di una famiglia. 

Sai. Il cuore qui non c’entra per^ nulla: si tratta 
di denaro che avanzo., sono mille e sette- 
cento franchi; capite voi? 

Mau. Salò... ve ne prego, ve ne scongiuro; se 
avete viscere d’umanità, dilazionale altri tre 
mesi. 

Sal. Per trovarmi poi con le mani vuole; perchè 
allora non gli sarà rimasto nulla da (are se- 
questrare. 

Mau. Ma dunque voi credete che la mia povera 
famiglia abbia ad essere ridotta in un mo- 
mento all’indigenza? Ab! no viva il cielo che 
ciò non sarà. Non tutti gli uomini sono insen- 
sibili. La società non ò quale si vorrebbe far 
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cedere tulia compo.nia di cuori avidi dei san- 
gue del povero, e l’ artista onorato trova pane, 
lavoro, e assistenza... sì assistenza disinte- 
ressala ed etncace. Pur troppo uno sciame di 
usurai brulica intorno al laborioso artigiano 
per rubargli l'obolo sudalo e guadagnalo. Gli 
si presta dieci per riavere trenta, si appro- 
fitta del suo bisogno e della sua inesperienza ; 
gli si pone un laccio di seta che ogni giorno 
va ingrossando senza che ei se ne avveda, e 
quando vorrebbe liberarsene e non può non 
si ha rossore di perseguitarlo hno agli estre- 
mi... ma quando saranno estirpati questi caini, 
questi pirati in guanti a cui si fa di cappello. 

Sal. Sig. Maurizio diventate pazzo? 

Mau. Pazzo?... pazzo lo fui quando permisi che 
mio padre per miseri cinquecento franchi vi 
Ormasse una obbligazione di settecento per 
un mese di tempo; quando mi portai da voi 
per pregarvi a pazientare e voleste accre- 
scere l’usura lino a condurla gradatamente 
alla somma di millesettecenlo in sei mesi ap- 
pena. Si fui un pazzo a non trascinarvi da- 
vanti ai tribunali e smascherarv'i come me- 
ritavate. 

Sal. Fate dei piaceri a questo mondo... eccone la 
ricompensa. Però le vostre parole mi aprono 
gli occhi e capisco quello che mi resta a fare. 
Io mi rido delle vostre minaccie. Il tribunale 
non può avere nelle mani nessun documento 
in prova di quanto asseriste. Ogni altra catta 
fu distrutta, e non esiste che un unica regola- 
lissima cambiale da me a tempo debito pro- 
testata ed ora prodotta in atti al tribunale di 
commercio. La cambiale è di milleselieccDlo 
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franchi, e nalla dimostra io essa sconti, in- 
teressi, av?allazioni ed usure ; il mio è un 
legittimo credito, e la mia fama di onesto ne- 
goziante non può essere attaccala. 

Mao. Ma si... voi altri sapete bene come si fa a 
spogliare chi ha bisogno, sapete bene delu- 
dere la legge, ingannare la opinione pubblica, 
e comparire colombe mentre siete avvoltoi, 

Sal. Io sono stanco dei vostri insulti, (alzando la 
voce) 

Mao. Dite piano, se non volete ridurmi a un qual- 
che eccesso. Di là vi è mia madre, la mia 
famiglia. 

Sal. C che m'imporla? 

Mao. Importa a me; non voglio renderle questi mo- 
menti più terribili di quello che sono. 

Sal. Già, se non è oggi, lo saprà domani dall’u- 
sciere. 

Mao. Domani? Ahi — Ma ancora io non sono 
partilo per l’armata, o sono in tempo di prov- 
vedere... 

SCENA VII. 

Brbnard, e delti. 

Brb a che figlio mio? — Oh I sig. Salò; voi qui? 

Sal. Sono qui mollo maraviglialo del modo con 
cui si tratta un galantuomo mio pati. 

Brb. Che è stalo? 

Mao. Quest’uomo, è venuto a esercitare su di noi 
la più crudele delle torture, egli minaccia, se 
non è pagato di spingere gli alti agli estre- 
mi, e me lo dice o me lo assicura nel punto 
io cui il dovere mi costringe a partire e la- 
sciarvi senza appoggi, senza speranza. Ma 
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come era possibile di frenare lo sdegno? — 
Padre mio. non a me fa duopo pensare, ma 
ad impedire che egli porti ad effetto la sua 
inumana risoluzione. 

Bkb. Dunque voi sarete inesorabile? 

Sal. Io voglio il mio denaro. 

Brb. Lo avrete... e prima assai di quello che cre- 
dete. Se i miei vecchi camerata, se i miei 
avventori non hanno potuto nulla a favore di 
mio figlio perché nessuno può andare contro 
la legge, non negheranno soccorrermi quando 
sapranno n quale esiremd voi mi ponete. Chie- 
derò e otterrò ne sono certo un soccorso, 
ma nel chiederlo sapranno che siete voi l’uo- 
mo insensibile che dopo avermi rubalo con 
usure favolose il guadagno delle mie braccie, 
il pane della famiglia, ora vorrebbe privarci 
delle masserizie di casa. Non sarà poco stu- 
VI- pore per quelle oneste persone che vi hanno 
a compagno negli istituti di beneficenza, fra 
le quali v’intrudete rubando il nome di filan- 
tropo, di galantuomo, il sapervi usuraio.. Do- 
mani sarete pagato... sì .. intanto uscite dalla 
mia casa, (entra Clemenlina e resta indietro) 
’i- Da questo momento io non vi conosco più. 
Ricordatevi che avete raddoppiato con la vo- 
stra condotta l'amarezza di questa giornata; 
che io poteva perdonarvi l'usura e le perse- 
cuzioni, ma che non vi perdonerò mai l’es- 
sere comparso fra noi come il genio del male 
quando avevamo bisogno di consolazioni e di 
aiuto. Uscite. 

Sal. Bene... dite quello che vi pare; basta ch’io 
sia pagato poco mi curo del resto. (Ma de- 
vono pentirsi di avermi maltrattato.) (parie) 
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'Mao. Vilel 

Brb. Che tua madre, che la famiglia dou sappia 
nulla. Dio non ci abbandonerà ; il debito sarà 
pagato... l'uomo onesto trova sempre chi gli 
porge un soccorso. 

Mad. Oh ! Clementina sei qui ? 

SCE\A Vili. 

Clementina e delti. 

Clb. Era venuta... ma slava per ritirarmi quando 
ho sentito che gridavate con quell’ uomo. 

Bbb. Hai udito?... 

Clb. Sì. 

Brb. Non dir aalla alia mamma sai? 

Clb. Non volete che le racconti... 

Brb. No, te lo proibisco. 

Clb. Ahi bene obbedirò. 

Brb. Maurizio, andiamo a ritrovare tua madre. 

Mao. Eccomi, (escono a destra) 

8CE.\A IX. 

Clementina sola. 

Clb. Dio miol Dio mioi In poche ore quante af- 
flizioni nella nostra famiglia. La mamma è 
inconsolabile; il papà fa forza a se- stesso. 

Anche quel signore è venuto a farlo in- 
quietare. Che brutta faccia aveva quel- 
l’uomol A quello che ho potuto capire co- 
stui deve avanzare del denaro dal papà... oh 
guardate 1 io non credeva che egli avesse 
dei debiti. Quello che m’inquieta si è che 
non posso nemmeno raccontarlo alla mamma. 
— Qui la faccenda si fa sempre più seria, e 
invece di pensare a presentarsi all Impera- 
trice se ne stanno di là ingrugnati, melanco- 
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nici ed avviliti. Ahi perohò sono io così pic- 
cola... Piccola! non lo sono poi tanto. E poi 
perchè non ho la statura di mio fratello Mau- 
rizio, non ho le gambe anch’io da camminare 
fino alla Tullierie, non ho la lingua da par- 
lare? — Che cosa mi salta pel capol — Eh 
via... Clemenlina sci pazza. Pazza... Ma no 
signore non sono pazza. Se il papà è inde- 
bolito dal dolore, se mio fratello bisogna che 
mostri di essere superiore a lutto per obbe- 
dire a questa benedetta legge che non mi va 
giù, e non potrò io fare un passo? Finalmente 
ho dieci anni, e dieci anni sono qualchecosa 
io credo. Domani il papà deve pagare, do- 
mani mio fratello deve partire... e domani io 
devo far di tutto per rimediare a questo grave 
sconcerto. — Ma come fare?... Anderò io sola?., 
ne avrò poi il coraggio?... mi lascieranno en- 
trare ne! palazzo ? potrò giungere fino ai piedi 
dell’Imperatrice?... a qual ora.,, in quale mo- 
mento... Oh ! insoroma, io non so quello che 
farò ma sento che qualche cosa devo tenta- 
re. — Mi viene un pensiero! — Che sia una 
ispirazione celeste?... ma si, non posso es- 
sere ispirala che di lassù perchè egli è uni- 
camente a Dio ch’io mi raccomando... egli 
che è padre benefico di lutti vorrà proteg- 
gere una figlia amorosa che vuole ad ogni co- 
sto essere utile in qualche modo alla sua fa- 
miglia. Dio mio! Dio mio da forza e coraggio 
alla debole fanciulla che in te solo confida. 
(parte) 
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SCERBA X. 

Brenard, e Maurizio. 

Brb. Non ti angustiare Maurizio... fino a che tu eri 
con me mi sarei guardato dal ricorrere a qual- 
che persona disinteressala e benefica per far 
fronte ai miei interessi, ora poi non arros- 
sirò nel palesare l’urgente bisogno che mi 
preme, e spero nel Maresciallo che anche poco 
fa tocco al racconto dello stalo in cui riman- 
gono i miei affari pr la tua partenza, mi offri 
generosamente di sopperire a quanto può oc- 
corrermi. 

Mau. Egli è uno di quegl’ uomini che le grandezze 
non hanno cangiato,' egli non ha rinnegato il 
popolo da cui è uscito; uomini rari... ecce- 
zionali. 

Brb. Cosi nella tua lontananza avremo un appoggio. 

Mau. Ed è ciò che mi farà partire più tranquillo. 

Brb. e quando devi partire? 

Mau. Ne avrò il biglietto questa sera. 

Brb. (chiamando) Maddalena è pronto il pranzo? 

SCENA XI. 

Maria, e detti. 

Mar. La tavola è apparecchiata, e non manca che 
scodellare la zoppa. 

Brb. e vostro padre? 

Mar. Non è ancora tornato. 

Mau. Aspettiamo che egli ci sia per andare a ta- 
vola. Il suo carattere servirà a risvegliare un 
poco di buon umore. 

Mar Ohi egli proprio davvero che non se la pi- 
glia per nulla in questo mondo. Insensibile a . 
tutto, non pensa che a mangiare e fumare* 

2 * 
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Brb. Bel caraUere è il suo. 
Mar. Eccolo. 


SCEIVA XII. 
Patglaqr, e detti. 


t.; 'noVI all. 

. >:> 


Pat. Eccomi di ritorno. 

Mar. Ebbene dunque? avete fatto nulla in favore 
di Maurizio? 

Pat. Ho fatto... una passeggiata fino al Palazzo 
Reale... e non ho incontrato nessuno di mia 
conoscenza. 

Mar. e poi? 

Pat. e poi... sono ritornato qui dove eravamo in- 
tesi di pranzare perché mi sentiva appetito. 

Mar. e quella carta che cos^è? 

Pat. Ahi me l’ero dimenticala. Maurizio, ho in- 
contrato giù alla porta un foriere ohe recava 
questo biglietto per voi. (glielo dà) 

Mau. a me?... porgete, (legge) a Maurizio Brenard 
si recherà sabato 7 alle ore 6 pomeridiane 
» ai deposito di coscritti del sesto circonda- 
» rio per partire immediatamente per Tolone, 
» onde imbarcarsi per l’Oriente, (silenzio ge- 
nerale) 

Mar. In Oriente ! 

Pat. Almeno vedrà Costantinopoli, e Sebastopoli 
— Bel viaggio! bella campagna. 


SCENA XIII. 

Maddalena e delti, indi Clementina. 

Mad. La zuppa è in tavola, (pausa) Dunque?... 

Mio Diol c’è qualche altra disgrazia? 

Mad. No... no... anzi, una piccola fortuna perchè 
Gno a domani non paito. 

Clb. Davvero? Ne ho molto piacere. 
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Màd. Ahi • . 

Clb. Uq giorno di più... Oh! un giorno, può essere 
molto, può esser tutto. 

Pat. Un giorno sarà sempre un giorno, mia cara 
bambina. 

Clb. Caro sig. Patglape scusate ma voi non sa- 
pete quello che vi dite. 

Pat. Sentite, sentite questa Pettegola! 

Pie. Come, come, sig. Patgla^e, mìa sorella pette- 
gola ! Pettegola Clementina, non sapete sig. 
mio che Clementina è una brava ragazza e 
che la' sig. maestra la tiene per il modello 
della scuola? e che credete voi?... se bene 
avete là quei mustaccbioni grigi vi sfiderei ; 
pettegola mia sorella! Clementina pettegola! 

Mad. Clementina!... Pietro!... 

Clb. Il sig. Patgla^e non sa niente... ma sì... In 
un giorno si può fare quello che non si po- 
trebbe ripetere in un anno, e la maestra dice 
che nella vita abbiamo un noomento che sa- 
puto cogliere può formare la nostra felicità. 

Pat. Filosofìna in ventiquattresimo. 

Clb. Non capisco quello che volete dire, ma non- 
dimeno mi fate ridere. 

Pat. Dico, amici... la zuppa si raffredda. 

Clb. Eh! quanta premura; una zupps^ o fredda, 
calda sarà sempre una zuppa. 

PiB. Sicuro, che premura per una zuppa calda. 

Pat. Spiritosi... io vado a tavola, (entra a destra) 

Clb. Maria prendi a braccio la mamma, e fateci 
strada. 

Mad. Eh ! Clementina Clementina... tu ridi quando 
noi siamo in lacrime. 

Clb. Mamma... io ridere ?.. sì... rido... ma se sa- 
peste quello che sta qui dentro (sta per pian- 
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gere, ma facendo forza a se stessa rimet- 
feti) Ma bisogna ridere... non è vero papà., che 
bisogna ridere? Tavviliinento rran cangia la 
nostra sorte e invece di piangere... (c. s.) ma 
andate a tavola... eh’ io vengo con Maurizio 
ed il papà. 

Mar. Andiamo intanto. 

Mad. Ehi quell’età è veramenle felice. 

Mar. Clementina ha però un gran bel cuore, (en^ 
frano a destra) 

Clb. Papà dammi la mano, fratello quest’ altra. 
Così; in mezzo a voi... ohi no non ci dob- 
biamo lasciare... non voglio che ci lasciamo. 
Papà, Maurizio' pregate con me. 

Santo desio d’ un’ anima 
Accoglier possa Iddio I 
Viva la prece e fervida 
Sarà; 6n dal cuor mio 
Intensa, pura e libera 
Volare al ciel potrà. 


riNB dii.i.’atto primo. 
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ATTO SECONDO 




La stesta Sala. 

SCENA I. 

Maddalena e Maria. 

Mad. Ma che cosa sarà Maria questo lungo ritar- 
do di Gleraentina e Pietro? Mio DioI che 
Tosse accaduta qualche disgrazia ai miei fi- 
gli nell’ andare a scuola? 

Mar. Si saranno trattenuti dalla maestra come è 
accaduto altre volte. 

Had. Abbastanza sono addolorala, ci mancava que- 
st’ altra inquietudine. 

Mar. Ma non vi mettete in capo dei timori inu- 
tili: la scuola è vicina e a momenti sarete 
levata di pena. 

Mad. Sento rumore per le scale. 

Mar. (corre a guardare') Eccoli, eccoli col papà. 

Mad. Sia ringraziato il cielo. 

SCENA II. 

Brbnard, Clementina, Pietro, e delti, 

Brb. Maddalena eccoli qua. 

Mad. Che cosa vuol dire ehi quest’oggi non ve- 
nivate più a casa. 

Brb. Gli ho trovali qui all'angolo della via. Vo- 
leva sgridarli ma Glemeotioa mi ha detto che 
è stata la maestra che gli ha trattenuti. 

Mad e perchè fino a quest'ora? 

Clb. Che cosa vuoi che ti dica mamma mia ? So- 
no venute) due signore alla scuola e hanno 
voluto fare a tutti gli scolari degli esami, e 
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il tempo è passato senza avfederseoe; Don 
è vero Pietro? 

PiB. Già. (Mia sorella mi fa dire delle bugie.) 

Mad. Un esame? erano Dame? 

Cle. Non lo so, ma, erano ben vestite. 

Brb. Io non ho mai sentito che delle signore va- 
dano a esaminare gli scolari. 

Mar. Sarà forse un nuovo uso introdotto da quelle 
dame benefiche cbe visitano le scuoio dei 
fanciulli. 

Cle. Sarà così... io non saprei dirvelo. 

Mad. Voglio domandarlo alla maestra. 

Pie. (Sorella la bugia va a scoprirsi.) 

Cle. (Taci.) 

Brb. Orsù, le quattro sono passate, e Maurizio sarà 
a momenti qui per darci Paddio. 

Mad. Non ci posso pensare. 

Bbb. Gli avete preparato un poca di roba?... met- 
tetela net mio vecchio sacco, cosi la porterà 
meglio fino alla caserma. 

Mad. Andiamo Maria, (parte a destra) 

Mar. Ah! Maria sventurata, (la segue) 

Brb. Io intanto cercherò il sacco, (entra a sini- 
stra) 

SCENA III. 

Clementina, e Pietro. 

Cle. Ahi Pietro mio... credeva non aver tanto co- 
raggio. 

Pie. Mi bai fatto dire delle bugie. 

Cle. Ora non posso dire la verità. Aspetta e ve- 
drai. 

Pie. Clementina ho una gran fame. 

Cle. Abbi pazienza e mangerai. 

Pie. Pazienza pazienza, pensa a tutta la strada che 
abbiamo fatto a digiuno. ' 
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Clb. Di piano che non sentano 

PiB. M’ bai levalo il soldo che doveva servire pei 
pane della colazione. 

Clb. Fd io oltre quello di stamani ne ho spesi 
altri tre. 

PiB. Mi hai lasciato quatlr’ore da quella donna 
che vendeva il latte; star lì digiuno in mezzo 
a quel bel latte a quel bei burro; non avere 
nemmeno un soldo, non aver fatto colazio- 
ne, aver camminato come un disperato, e 
avere una fame da poeta... ma sai che è una 
cosa curiosa ? E poi perchè tutto questo? 

Clb. Sta zitto che lo saprai... ma per carità non 
tradire il segreto. 

PiB. Senti se mi fai dare da mangiare starò zitto, 
se no dovrò chiederne e allora dovrò dire che 
non ho potuto far colazione per causa tua. 

Clb. Zitto, ecco il papà. 

SCE^A IV. 

Bbbnabd con sacco mililaref e delti, indi Maukizio. 

Bbe. Eccolo qua. Questo può servire per il mo- 
mento. Non si vedono queste donne? il tem- 
po passa... Dunque è pronta questa roba? 
(entra a destra col sacco) 

Pie. Clementina, ho fame. 

Clb. Ma finiscila una volta. Aspetta, (va alla cre- 
denza e prende del pane) Prendi, mangia, ma 
taci. 

Pie. Ohi così va bene, (mangia ed entra a sini- 
slra) 

Clb. (va alla finestra) Quella è la strada che con- 
duce alla Tullierie. Non vedo ancora... si... 
laggiù... no, volta strada. — E si che gliel’ho 
detto che la cosa premeva. 
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Mad. Clecnenlioa. 

Clb. Ahi sei qui? hai veduto nessuno?... ti han> 
no detto?... 

Mau. Come se ho veduto nessuno; chi doveva 
vedere ? 

Clb. Diceva così... se avevi speranze di essere 
' liberato. 

Mao. Nessuna sorella naia, nessuna. Mancano ap- 
pena tre quarti d'ora, e poi devo partire. 

Clb. Tre quarti d’ora 1... tre quarti d’ora I... 

Mau. Il papà è tornato? 

Clb. Sì, è andato di là con un sacco per porvi 
dentro la tua roba. 

Mau. Devo parlargli, (per andare a destra) 

Clb. Aspetta. 

Mau. Che vuoi? 

Clb. Voleva dirti... cioè... Sai tu a che ora vada 
a pranzo l’ imperatrice? .> 

Mau. Non lo so... ma credo alle sei. 

Clb. Alle sei! 

Mad. Ma che t’importa di saperlo? 

Clb. Lo domando... così per curiosità. 

Mau. La è proprio una domanda curiosa. Bella età 
la tua. I fanciulli sono felici, (entra a destra) 

Clb. Fanciulli, fanciulli! Anch’io mi sento palpi- 
tare il cuore ; e se non piango egl’ è perchè 
faccio forza a me stessa, perchè spero an- 
cora. 

SCENA V. 

PiETBo, indi Bbenari), Maddalena, Mabia, 
Maubizio, e della. 

Pie. Clementina? 

Clb. Che vuoi? 

PiB. Il pane l’ho Unito. 
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ClB. Bene ; sta quieto adesso. 

PtB. Dammene un altro poco. ' 

Clb. Lasciami stare... non posso, (guarda alla fi- 
nestra) 

Pie. Che cosa guardi da quella finestra? 

Clb. Prendo un poca d’ aria. 

Pie. Voglio venire aocb’io alla .finestra. 

Clb. Ma lasciami in pace una volta, (con risenti- 
mento) 

Pie. Ih ihl che manieraccia. Trattami così, e ve- 
drai che cosa sarò capace di fare. Guardate 
che bella manierai mi lascia quattr’ore solo, 
mi fa dire non so quante bugie, e poi anche 
mi strapazza, lo dirò al papà... non voglio es- 
sere strapazzato. Finalmente sono un uomo. 
(entra a sinistra) 

Clb. Eccoli tutti: — A momenti se ne va, e non 
si vede nessuno. 

Mad. Non sono che due camicie, due paja di calze, 
e due paia di mutande. 

Mau. Non era necessario; già appena giunto a To- 
lone mi danno tutto. Dunque padre mio, ec- 
covi due biglietti di cinquecento franchi l’uno; 
Duperrier non ha esilalo un momento a pre- 
starmeli appena gli ebbi narrato a quale con- 
dizione eravamo ridotti. — Egli mi ha dato 
una prova di vera amicizia. 

Bbb. Gli bai tu rilasciato una cambiale? 

Mau. Voleva caulelarló come meglio gli fosse pia- 
ciuto, ma stringendomi la mano mi disse: 
Adopra il denaro, parti senza pena e non cu- 
. rarti di ciò. Se potrai me lo renderai, se no 
pazienza. 

Mar. Oh! amico raro. 

. 1 . ' 3 
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Brb. Veramente raro, in questi tempi specialmente. 

Mau. Ora, che si è provveduto al più inieressanle 
parto più tranquilla. 

Clb. Ecco il sig. Patglage. 

Mah. Mio padre? 

SCENA VI. 

Patglaqb, e detti. 

Pat. Sono arrivato a tempo per darti un bacio? 
Sì ; ne ho piacere. Credeva di aver fatto tardi. 
Mi SODO fermato da Pomdelerre a leggere i 
giornali, e ho consumato due ore senza av- 
vedermene. 

Mau. Caro PatglaQe, abbracciamoci, giacché fra 
pochi minuti vi avrò detto addio. Vi racco- 
mando la mia famiglia e Maria. Se la sorte 
mi assisterà un giorno benedirete la nostra 
unione. 

Pat. e la benedirò di cuore. 

Mau. Dunque padre mio noi ci siamo intesi. Coq 
quello che vi ho recato potete dare un ac- 
conto o acquietare quello schifoso sig. Salay, 
e vi resta ancora da provvedere per qualche 
poco di tempo o quanto può occorrere in bot- 
tega. 

Clb. Mio Dio I Che la mia speranza fosse un sogno? 

Brb. Verrò ad accompagnarti 6no al deposito. 

Mau. Madre mia, coraggio. Io voglio che non vi 
addolcl.^ate tanto. La vostra salute ne soffri- 
rebbe, ed essa è cara, perchè al mio ritorno 
s'io vi trovassi inferma o morta ne sarei di- 
sperato. E poi non pensate che avete altri 
duo figli che hanno assoluto bisogno delle 
vostre cure, del vostro affetto delia vostra 
direzione^ Volete privare le loro giovani vite 
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di quell’appoggio di quella guida che deve 
far loro conoscere quanto è scabra, difficile e 
pericolosa la via che devono percorrere? Una 
madre è tutto nella famiglia, e non v’è af- 
fetto di amici, cure d’istitutori che possano 
rimpiazzarne la perdita. Pensate a ciò e ras- 
serenatevi. ' 

CiB. Non posso più trattenere le lagrime, (piànge) 

Mad. Mio Maurizio I... 

Bas. (che per nascondere il pianto va verso la fi- 
nestra vede Clementina piangente) Clementi- 
na mia cara figlia, tu pure piangi la partenza 
di tuo fratello! 

Glb. (singhiozzando) Piango... perchè... il tempo 
passa... e... ' ‘ . 

Mad. É tempo di porsi io via. Quà il sacco, f/u/- 
ti lo aiutano ad indossarlo) La coccarda. 

‘ (gliela appuntano nel berretto)" Ora, un ab- 
braccio, un bacio, e addio. 

SCE^A VII. 

Pietro, e delti. 

Pie. (Obi sono tutti qui?) 

Hau. Pietro, un bacio. Sii obbediente al Papà, e 
studia volentieri fratello mio. 

Pie. Vai proprio via? proprio in Crimea dove 
ammazzano gli uoroiei? ma tu tornerai è ve- 
ro? Non farai piangere la povera ma.mraa? tor- 
nerai? 

Mad. Dio lo sa. 

Mad. Clementina che fai là? Non vieni a dare un 
bacio e un addio a tuo fratello? 

CtB. Do addio?... Cornei — Ancora no... 

Brb. Povera Clementina, e giunta l’ora in cui bi- 
sogna che ci lasci, che non potrebbe far tra- 
scorrere senza disonorarsi. 
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Clb. No... no, non voglio. 

Pat. Sei malia la mia bambina. 

Mau. Baciami e addio. 

Clb. (gli » avviticchia al collo) No... ancora l’orO’- 
logio non ha balluio l’ ultimo quarto d’ora. 
Maurizio, se hai amore alla mamma, al papà, 
a tulli noi, aspetta, aspetta ancora. Io non 
posso lasciarli partire, non io debbo fino a 
che... Ma sì, sì, lo dico a tutti Mauriak) per, 
ora non può partire; perchè... . < 

Totti. Perchè? , 

Clb. Perobè non si abbandona posi la propria fa>- 
miglia senza avere aspettato l’ ultimo minuto 
che gli è concesso. 

Pat. Il solito discorse. Un minuto va e viene. 

Clb. Bisogna calcolare su lutto. Tulio è base olla 
spera nz8; 

Pat. Una base di un minuto?... Avete delie idee 
curiose Clementina. 

Clb. Delle idee... si che ho delle idee, perchè... 
(suonano t tre quarti d’ora dopo le cinque) 

Tutti. Ah! 

Mau. Ecco T ultimo quarto d’ora. .Addio a tutti» 
addio, (abbracciansi) 

Clb, Aspetta, per carità altri.cinque minuti.. ..Ti 
bastano dieci minuti per arrivare al deposito 
del circondario... via, concedi questi cinque 
minuti alla tua sorellina che piange... che si 
dispera che vorrebbe dare il suo sangue per 
te... Oh Dio come mi sento male... Un pòca 
d’acqua... mamma, un poca d’acqua, (soffo^ 
cala come da una convulsione) ' r 

Mad. Bevi Clementina! 

.Mao. Qual cuore ha questa fanciulla. 

Pat. e poi diranno che il progresso non è vero; 
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io tempo di mia gioveotb i ragazzi cori li 
svenivano, e ora hanno delle idee.., tr vanno 
perfino in convulsione. 

Mao. Clemenlioa rimettili. — Tao fratello tornerà 
a rivederti, (stringe la mano a tutti) Addio. 

Tdtti. Addio, (rumore di cavallo che viene di 
carriera) 

Glb. Sta... un cavallo... 

Pat. Ebbene; che marito? * - 

Clb. Si... si ferma alia porta. Scorra alla finestra) 

Totti Che 'sarà? 

Clb. Un Ufficiale scende di sella... entra io casa.’.. 
Ma andiamoli incontro... (chiama lutti ad an- 
dare verso la porta di meno) 

Tutti. Eccolo. 

SCEK.\ ULTIMA. 

Ufficialb di Cavalleria, e detti. . 

Uffì. Abita qui il coscritto Maurizio Brenard? 

Mau. Signore, sono io. 

Uffì. Ecco appagate le vostre brame e quelle della 
vostra famiglia. 

Mau. Le mie brame? 

Mad. Che cosa dice quel signore. 

Mab. Maurizio? 

Brb. Che cosa abbiamo di nuovo? 

Mad. Dite signore... dite... 

Clb. Ha se dite voi non potrà dir hii. — Lascia- 
telo parlare... parlate signore, parlate. 

Uffì. Ah siete qui bella fanciulla ? Ecco coronala 
r opera vostra. L’imperatrice ha preso io con- 
siderazione la vostra supplica, e fa grazia a 
vostro fratello esonerandolo dal servizio mi- 
litare. 

. 1 * 
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Mao. Che sento! Ob quale coosolazioue! 

Brb. Mio figlio resta con noi? 

Mab. Pare un sogno. 

Had. Come mail 

Glb. Ma se l’ho sempre detto che l' Imperatrice 
è una gran donna. 

Hau. Signore... ma bramerei sapere. 

Uffi. Ecco chi può tutto svelarvi. La vostra cara 
sorellina. Vi lascio in famiglia a gustare i 
tratti generosi della nostra sovrana. Addio, 
/'parte dopo lasciato il congedo a Clementina) 

Brb. Ma Clementina che fu? 

Pat. Io non capisco nulla. 

Cle. Fu... Prima di tutto: Papà, Mamma perdo- 
nale la prima bugia che vi abbiamo detta. 

Brb. Una bugia? 

Mad. si... ti perdoniamo., ma parla. . 

Clb. Pensando, e ripensando al modo di sottrarre 
Maurizio alla coscrizione sdrucciolò sulle no> 
sire labbra il nome deH’Imperatrice. Si parlò 
di supplica, di udienza, ma nessuno aveva il co- 
raggio: di agire io concepii il pensiero di an- 
dare a trovarla. Ma come fare? io non lo sapeva 
e mi abbandonai alla sorte. Ieri sera quando 
eravate tutti a letto e dormivate, io mi sono 
alzata pianino pianino, ho acceso bravamente 
il lume, ho preso dal mio cartolare un bel 
foglio di carta e ho scritto una supplica. 

Tutti. Una supplica? 

Clb. Sissignori una supplica; certamente piena 
d’errori d’ortografia, ma che pure diceva quello 
che doveva dire perchè è stata intesa, e la 
prova è questa, (indica il congedo che ha 
nelle mani) Il silenzio della notte, là quiete 
che regnava nella nostra casa, quel sentimento 
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che provata e che con saprei descrivere mi 
furono sostegni all’ impresa. La mia gatta era ^ 

venata a sedere sol tavolino, proprio a me 
daccanto, e di quando in quando mi lambita 
il tolto, e pareva mi ringraziasse a nome di 
tolti deil^ opera che stava tentando. Finito di 
scrivere tornai a ietto, e mi pareva mille anni 
che si facesse giorno per alzarmi. Difatti giun- 
ta l’ora per andare alia scuola con Pietro ce 
ne andammo. Presi la via delle Tullierie, con 
i denari della colazione comprai un bei mazzo 
di viole, lasciai Pietro da una donna che vende * 

il latte e mi avviai ai mio destino. 

Bbb. Quanto coraggio a quell’età! 

Gle. Quanto più mi accostavo al Palazzo e più le 
mie gambe tremavano. Dalle nove, erano bat- 
tute le quattro e la carrozza dell’ Imperatrice 
non si era veduta; la speranza s’indeboliva, 
il coraggio andava scemando, e piangeva ama- 
ramente. Quando tutto ad un tratto si sente 
nei gran cortile lo strepito dei tamburi, e le 
sentinelle gridano alle armi. Eccola, eccola 
mi dice un Guardaportone al quale aveva 
conhdalo il mio progetto. Io mi slancio, e sono 
già senza avvedermene fra due primi cavalli j 

della sua carrozza, ma sembrava che quelle ' 

povere bestie sapessero, ch’io non poteva 
morire poiché aveva da compiere un'opera 
tanto santa... e non fui offesa. L'Imperatrice 
mi scorse, fé cenno, e la carrozza si fermò. 

Un Ufficiale che era a cavallo... quello stesso 
che fu qui poco fa vedendomi in mano la 
supplica mi alzò per la cintura fino all’ al- 
tezza della sportello, e così mi trovai a fac- 
cia a faccia con la sovrana, voleva parlare 
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ma la voce invece di andare avanti tornava 
indietro. Ella mi fe coraggio... e prese la sup- 
plica ; le porsi allora il mazzolino di viole e 
mi ringraziò. Poi lesse la mia supplica, e mi 
disse ridendo; « Preme? » ed io un poco 
rincorata le rispofi: preme assai Maestà. Ella 
soggiunse : sarà fatto. 1 cavalli me la rapiro- 
no, l’Ufficiale mi rimise in terra e la seguì, 
ed io quasi certa di aver letto la grazie negli 
occhi suoi, tornai a Pietro, venimmo a casa... 
e il resto vi è noto. 

Màr. Clementina noi ti dobbiamo la vita. 

Brb. Clementina tu sei un angiolo. 

Mad. Sorella... mi levo il sacco... e ti dò un bacio. 

Mar. Che potrò fare ClemeotiDa per ricoropensarli? 

Glb. Sposare fra otto giorni Maurizio, e farmi 
presto diventare la sig. zia., perchè sento di 
non essere più una bambina... ma qualche 
cosa di più. 

Pat. Questa fanciiMla sarà una rarità del secolo. 

Brb. Non fate questo torto alla generazione che 
sorge; io credo il mondo non sia tanto cat- 
tivo quanto si vuole. 


VINI. 


by Goo'^le 




LA FIfiLIA DEL PRIGIONIERO 

CANTO POLIMBTBO 

DI 


GIUSEPPE PIERI 




.V 

LA FIGLIA DEL PRIGIONIERO 


La «cena rappreseota 1* esterno di una Carcere. Du* fin»* 
atra cou ferriata non tanto alta da terra. 

Figlia del Prigionirbo. . 

Nel fiore ridente degli anni primieri 
Mestizia mi copre di pallido velo; 

Gli sguardi sollevo mestissimi al Cielo', 
All’aura che fugge confido i sospir... 

Più caro, più dolce di tutti i pensieri 
Già quello mi sorge che invita a morir. 

Sul petto materno la fronte allibita. ' 
Posar non m'è dato nell'ore funeste... 

La madre, o Signore, perchè mi toglieste? 
La madre che è il primo tesor del cor? 

Ahi nulla, più nulla rimane alla vita^.. 
M'hanno anche divisa dal mio genilor 1 
Ah! misero padrei qual’ atro misfatto 
Sì lungo ti costa cocente dolore? 

D’un palpito sacro batteva il suo cuore 
D’on palpito in uno sublime e fatai... 
(accennando la prigione) 

Là dentro l’orrenda muraglia fu tratto, 
U’piomba esecrato Tinfame mortai. 

L’angoscia mi preme!... Son fatta simile 
A rosa dall’ira dei nembi colpita, 

Che, quasi nna povera amante tradita, 

Il capo dechina sull’ arso terreo, 

Che aspetta una dolce carezza d’ Aprile, 

O il vago sorriso d’un giorno seren. 

Io pure da tanto confido ed aspetto, 

Mi pasco nei sogni d’allegra speranza; 

È questa letizia che sola m’ avanza 
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È l’ UBICO s^beroDo che resi! quaggiù... 

Il pad^é 'rlU/e'gga oèl védovo letlò, 

Ritorni con esso la gioia che fu. 

Sen2a posa, sera e roane 

“ v’ j. U ik 1 ., ' 

Vo scorrend.q pei oentie^, .. . 

Date, io grido, date pane... 

Ho mio padre prigionieri 
Più d’un alma sconsolata 
Mesce il pianto al mio pregar; 

Poveretta abbandonata! 

10 la sento sussurrar. 

E la pronta mano amica 

Con amor protende a me... 

Ob I che Dio la benedica. 

Degna renda a lei mercè! 

Pur talvolta il mio lamento 
Crudo stuol non ascoltò... 

Con superbo indegno accento 
Come rea mi discacciò. 

Tolga il Giel che provi uo solo . 

Degli affanni del mio cor... 

Dite, dite: qual v’ha duolo. 

Gbe s’eguagli al mio dolor? 

Ma s’appressa la notte, e questa è l’ora 
Ch'io fruir posso del paterno aspetto... 
(guardando la prigione) 

Quella finestra non ha schiuso ancora... 

11 cor mi trema nuovamente in petto. 

(s^ ode HI suono della campana delle 24 ore.) 
Odo una squilla... col funereo suono 
Par che dica alla polve e vana e altera: 
Rammentati di quei che più non sono, 
Schiudi i labbri pei morti alla preghiera. 
Pei morti I... È vero!... e della madre cara 
Vola suMabbri trepidanti il nome... / 
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M’ ban detto che distesa nella bara 
Pareva uD’aogioI dalle brooe chiome. 

Non la conobbi io mai, nel del beata 
Un giorno la vedrò !... 

(genuflessa fa atto di pregare) 

In questo momento si fa alla finestra della car- 
cere il padre, sparuto tn volto, e con tutti t 
segni di un uomo languente nel dolore) 
Padre, (di dentro) Gran Dio 1 la figlia !... 
Vieni diletta mia... 

Figlia. Qoal voce!... oh gioia I 

(vola alla finestra del padre) (. :> 

Per la madre pregai... 

Padre. Taci... 

Figlia.' Vederli 

Pur quest’oggi potea: felice appieno 
Or mi son’io... della sventura il peso 
Lieta sopporto a te d’ appresso; il vedi, 

10 tenerolla etade io sosterrei t 
Con fermo volto i tuoi dolori... Ah I prega 
Che a te d' accanto mi si tragga. Insieme 
Vuotiam l’amaro calice del duolo... 
Fanciullina qual soo, non mi spaventa 
Del carcere 1’ orror, nè forza al mondo 
Avvi che possa io vero italo petto 

11 gelo accumular della viltade. 

(trae da un fardelletto dei pane e dei denari e 
glieli getta) 

Eccoti il poco ch’io raccolsi... Piangi? 

Pad. Questa che vedi è lacrima d'amore. 

(s’ode un calpestio di dentro) 

PiG. Ma qual’odo romorl... la scolla forse... 

Ahi lasciare ti deggio !... il sai, furtivo 
Qui traggo il piè... 

Ili benedici, o padre. 4 
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Padre, (alzando, le scarne mani) i • 

Ti benedico! 

Figlia, (come presa da disperazione nel punto di 
doverlo lasciare) 

E quando fìano infranti 

I tuoi ceppi?... perchè, perchè non posso 
In quei ferri avventar furiosamente 
Queste povere braccia, e tronchi e svelti 
Gettarli al suolo, e sul tuo cor posarmi 
Come sopita in un pensier d’araoro? 

Pad. Oh! cessa... in breve nel paterno tetto 
Udrai mia voce... 

Fig. Lo consenta il Cielo I 

Addio diletto genitore... ^ 

^ Pad. Ad... dio... 

) - (scompare) 

(La fanciulla torna più volle sospirosa e muta 
verso quella finestra : si terge qualche lacri- 
ma, sospira, quindi voltandosi aW udienza, 
sciama mentre sta per calar la tela) 

D’un prigionier la-fìglia 
A mendicar sen va... 

Volgetemi le ciglia 

* Fate la carità. , : 

II padre a me fu tolto ^ . n 

In questo orrendo mar... " » : < j 
Senza rossore in volto „ n- 
Posso di lui parlar. v- ' 

D’un prigionier la Gglia ■ ur. if 
A mendicar sen va... > ^ -i * n ..ol'C 
Volgetemi le ciglia, ' 

Fate la carità... ; .u. 

(tendendo la mano in atto di eliniosinare) 


■ Q (Cala la tela-) 
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DEL SOLDATO GRECO 

. . * f / 

AZIONE DRAHHATIGA IN VERSI ‘ 

DI 


«I1J0BPPB PIBMl 


PBRSOmAOOl 


PADRE 
MADRE 
BAMBINA 
BAMBINO 
3. BAMBINO : 



Luigi Gapodaglio 
R. Morelli 
Pia Gapodaglio 
Icilio Gapodaglio 
Tullio Gapodaglio 


Tre soldati Greci. 


V' 

. ' l FIGLI DEL SOLDATO GRECO 


La acena rappreaenta alcune vallate In fondo. — Sta per 
aorgere Taurora. — A destra una Gasa della quale esco- 
no un Bambino ed una Bambina. 

SCEIIIA I. 

Qahbdito. Mira sorella: risplendenle in Cielo 
L'alba ritorna, e sulla greca terra 
Spando l’alto tesor dei raggi suoi. 

À tanto riso di creato il core 
Un dì solenne voluttà sentia, 

Quando sui colli sventolar si vide 
Di vittoria il vessillo, o il Padre nostro, 

Tu lo rimembri, ci traea festanti 
A mirarlo e dicca: Figli voi siete 
In tenerella eia; non anche il braccio 
Atto avete alla pugna, eppur vi resti 
Nella mente scolpito il mio pensiero. 

Madre ai forti è la Grecia, il nostro sangue 
A lei sacrar dobbiamo... i grandi esempli 
Sempre v’infiammin delle grandi imprese... 
lìicordate, non è degno di vita 
Chi per la Grecia non saprà morire. 

Bambina. E pria che oc lasciasse, allor che il suono 
Della bellica tromba a noi lo tolse 
Quelle parole ripelea. Son corse 
Più lune già, ne’qui tornar si vide 
L’amalo genitore, e il core ondeggia 
Fra speranza e timor... che dissi mai! 
Timor!,., di che?.,, scegli perisse!... 
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Bambino. Ahi taci^ 

Fugar li ipiaccia la funesta idea... 

Dio su lui veglierà. 

Bambina. Vieni, fratello, 

£ questa Fora che pregar siam’usi 
Per la Patria, per noi, per la infelice 
madre che posa estenuala affranta 
Sul letto del dolor... 

Bambino. Povera Madre I 

Bambina. Quando sul volto di pallor coperto 

Figgo lo sguardo, un giel mi prende, e gii occhi 
Son di lacrime pregni .. lo su quei volto 
Curvo le labbra, e mille baci e mille 
Vi stampo e allora tutto oblio. 

Bambino. Preghiamo 

Come ci apprese il geniior... 

Bambino. Preghiamo. 

(s’inginocchiano: breve pausa) 
Tu che vegli all’ infelice. 

Tu, signor) ne porgi aitai 
Alia cara genitrice 
Rendi il riso della vita; 

Tu la serba ognor d’ accanto 
Come scorta a noi fedel. 

Come un’angelo che il pianto 
Scenda a tergere dal Ciel! 

Bambino. Tu che il fulmine sui pravi 
Scagli, 0 salvi l’innocente. 

Fa che un popolo di schiavi 
Non sia mai la Greca gente... 

Nuovo infondi a noi coraggio, 

Torni il padre vincitor... 

Ci risparmia il crudo oltraggio 
D’ esser preda all'oppressor. 

Bambina. Io son Sor che langue e cade 
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Sulla vailo del dolore; ì 

Basta un raggio di pielade 
Perchè torni al primo onor... 

Dio, serbate questo flore 
Alla Madre e al Geoitor. 

Bambino. Là sui campi deH’onore 
Guida al prode il cor, la mano... 

Ben nel nome del Signore 
Ogni forte pugnerà. 

E col sangue T Ottomano 
Sua baldanza perderà. 

Bambina. Signor, dei mesti pargoli 
Ascolta la parola: 

In mezzo a tanti spasimi 
Noi ricorriamo a te. 

Bambino. Ci guida, ci consola 
Ci assisti, 0 re dei re. 

Bambina. Or più lieta son’ioi Quanta dolcezza 
Nella preghiera è chiusa.' Allor che stende 
L’ali il dolore a noi d’atlorno, e il fato 
Ci avvelena pcrfln della speranza 
I fior più belli, noi cerchiamo in terra 
Conforto indarno; la famiglia umana 
Troppo sovente è cruda ; a me la madre 
Insegnò questo vero. Un di le chiesi: 
Perchè m’hai detto che dell’uom fratello 
Nasce l’uomo fratello, e poi di pianto 
Non grava il ciglio all’altrui pianto? e tutti 
Non siamo polve uguale? — 0 figlia mia, 
Povera e trista ed invida e superba 
E nostra stirpe. Nei dolori il Cielo 
Solo ci resta, il Ciel che giusto invola 
Al fronte dei tiranni indegno il serto. 

E benedice al povero abituro 
Dell’uom che suda per lo scarso pane 
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Che la pace del cor gli fa gradito. " 

Si, nel Cielo 6diam... Fratello, io riedo'; 

Al seno della madre; ogni mia cura 
A lei deggio.. li lascio... 

Bambino, (baciandola) Addio. 

Bambina. Fra breve’ 

Qui riederò. 

Bambino, (torna a baciarla) Dolce sorella, addio. 

SGEIVA II. • 

Bambino solo. 

Come batte il mio cor! Dei padre amato 
Ch’io torni a vagheggiare il caro aspetto... 
Baciandomi negli occhi ei m’ha lasciato 
In quell’ebbrezza del più sacro alTetto, 

Ma sento pur che m’ ha lasciato invano ; 
Sempre sempre è con me sebbeo lontano. 

Io lo vedo nell’ ore in cui solea 

Col più nobile ardir Tacciar mostrarmi, 

Lo vedo allor che alla madre dicea : 

Voi®, o diletta, fra i cimenti o Tarmi, 

Come più dolce mi terrai sul core, 

Se tornerò dal campo vincitore. 

Ma un presagio funesto ad ora ad ora 
'Mi sforza a lacrimar... che dissi mai? 

Piangere un greco! Oh non escite fuora 
^ Lacrime vili, non bagnate i rai. 

Ma ohi s’affrena? Chi rallista il ciglio? 

'’t' 'Pianto non è di cittadin, di figlio. 

Vorrei che il tempo rapido volasse 
E che un secolo fosse un solo istante. 

Che il genitor giulivo m’abbraciasse... 

Quante carezze gli preparo e quante ! 

Oh ! perché il brando anch'io trattar non so ?... 
Son fanciullo, ma un dì combatterò. 

(breve pausa, accennando alle vallate tn fondo) 
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Voglio ascender quei colli... 

(si ode un calpestio di dentro) Uo calpestio 
Odo già già di rapidi corsieri 
E di spade un fragore... (sale sui colli) 

Àhioiè !... 

SCENA III. 

Bahmna e detto. 

Bambina, (entra affannosa ansante) Fratello, 

Più dell’usato io ritrovai la madre 
Lacrimosa tremante... A lei novella 
Giuogea fatale I 

Bambino, fcott ansia) E qual novella? 

Bambina. Al Gero 

Ottomano crudel (se il vero ban detto) 

Volge di guerra la fortuna amica. 

In gran periglio siam; rabbia feroce 
Muove il Turco spietato, e se qui giunge... 
Ohi vieni, andiam fra le materne braccia 
L’egra ci appella che ne diò la vita. 
Bambino, (traendo la sorella sul limitare della 
porta di casa, animatissimo) 

No, qui noi resterem, su queste soglie... 
Perchè fuggire? Quante Gate e quante 
lidia dal padre: il sol codardo fugge, 

E maledetto, ed esecralo... io voglio 
Morir piuttosto. 

Bambina. £ se alla madre offesa 

Far tentassero i crudi ? 

Bambino. Immoti e Beri 

Al nemico direm: che fai? Cbe ardisci? 

Non varcar questa porla, o pria calpesta 
I nostri corpi. Si vedrem se vile , 

Tanto sarà da sbramar l’ira ingorda < 
Nel sangue d’innocenti. 
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Bambina. E se lo fosse? 

Bambino. Morremo allor, come c’insegna il padre, 
E da greci morremo. 

(si sente un suono di tromba di dentro) 
Odi una squilla... 
Bambina. Oh Cielo I Che sarà? 

(didentro si odono questi voci: Vittoria Vittoria) 
Bambino. Sorella ascolta... 

Voci dì gioia... (sale precipitoso sui colli e 
vede il Padre che trionfante s’avanza) ■. 

Ahi non errai; spiegato- 
Air aure veggo il trionfai vessillo 1... 

Menila la fama... vincitori siamo... 

Ecco., s’appressa... . < 

Bambina. Il Padre forse... 

Bambino, (correndo incontro al padre) Il Padrei 

SCEVA IV. 

Il Padhb enira ferito accompagnalo da due sol- 
dati che s'arrestano in fondo alla scena) 
Padre, (abbraccia i figli con la più viva emozione 
quindi rivolgendosi ai soldati) 

Ora all’ amor che i cor gentili abbella 
Ceda il loco il pensier della battaglia. 

(ai soldati) Mi lasciate... Voi pure e spose e figli 
Volate ad abbracciar... Solenni gioie i 
Alfìn ci serba la fortuna. — Addio. 

(stringe la mano ai due soldati che partono) 
Padre. Venite, figli miei 
Bambino. Giel, ti ringrazio I rr..- 

Bambina. Ch’io li baci il sembiante. 

Bambino. Ed io l’acciaro. 

Bambina, (vedendolo ferito) Ma lordalo di sangue... 
Padre. Oh miei diletti, 

(mostrando che non fu ferito vilmente nelle terga) 
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Mirate il tergo... le ferite mie 
SoD glorloae... da prodi vincemmo. 

Bambina. Quanto per le tremava 
Padre, (con abbandono) E la languente 
Madre, che qui da fiero morbo oppressa 
Lasciai? 

Bambino. Felice ella sarà. 

Bambina. Ci segui. 

(per trarlo alla Casa) 

Bambino. Quando a me toccherà di quest’alloro 
Sola una fronda? 

Bambina, (pressando) Dalla madre andiamo. 
Padre. Si, a lei .. 

SCEIVA V. 

(La Madre uscendo, comparisce- sulla soglia te- 
nendo per mano il terzo piccolo figlio, e spa- 
ruta e denotante di essere presso a morire) 
Madre, (uscendo) La voce dello sposo miol 

(s'incontra nello sposo, che rimane per un 
istante abbracciato ad essa, nel più alto af- 
fetto) 

Padre. Moglie adorala, ai più gentili afifetti 

Sento aprirai il mio core. Anche il guerriero 
Piangere può di non codardo pianto. 

Soldato io sono, ma in un sposo e padre... 
Lascia che sfoghi nel tuo conscio petto 
Tutte r ansie d’ un’ anima commossa. 

Ohi ch’io t'abbracci un’altra volta ancora, 
E teco questo tenero innocente, 

Ultimo frutto dell’amore... 

3. Bambino. Oh! come 

Sei bello, o padre! ma perchè tu piangi? 
Bambino. Racconta i fasti della guerra. 

Padre. (Dopo breve esitanza e dopo aver guar- 


Dìgitized by Google 



I 


— 58 — 

dato la moglie che fa muto segno di volerne 
anche essa udire il raeconio) ■ 

Padrb. Udite. 

Varie le sorti della pugna foro. 

Molti valenti sul terren riversi 

10 vedeva esalar l’ estremo spiro. 

Ma della morte al nero atroce aspetto. 

Non che timor, più gagliardia riprese 
L’ellenica falange. — Ardito ascendo 

11 palafreno, e dietro a cento a cento > 
Prodi mi traggo che correano a zuffa 
Baldi, e giulivi. Siam di Sulli i figli: 

Grido ai compagni ; non fraterne gare 

Ci spinser quivi, non infami pugne. 

Ma il desio di salvare il patrio suolo, 

E le mogli ed i figli, e quanto in terra 
V’ha di più sacro. — A questo grido, i ferii 
Urian coi ferri, e sulle peste membra 
Di barbari sconfitti il piò si grava 
Come so pavimento, e non v’ba niuno 
Che s’arresti infiacchito. Era dovunque 
Un balenar di scudi e di bandiere, 

Un azzuffarsi, un correre, un ferire, 

E senz’altro curar che della gloria 
La corona immortale, irne superbi 
Fra l’eccidio e la morte; e qual torrente 
Che furibondo, impetuoso svelga 
Argini, e glebe, e piante, e sassi, e tutto, 
Precipitarsi nella schiera avversa 
E romperne le file e sul terreno 
Far mucchio immenso di cervici altère, 

E nel sangue sguazzar, siccome in lago, 
Parca trastullo, giovenil trastullo. 

Nè di Grecia il guerrier satollo ancora 
D’ esser disceso a fulminar la morte. 
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S’ addolorava all’ appressar del giorno ” 
tlliimo della pugna. Indarno io temo 
Tutto ridirvi, o cari miei. Smarrita 
Trepidante correa 'l’oste sospinta 
Dal bellico furor che in noi fu donno. 
Un'ampia sepoltura il suol divenne, 

Di cadaveri ingombro... Un gemer cupo 
S’udia pur di morenti, un disperato ^ 
Gridar di vinti, cui nel Core entrava 
La gelida paura, e poca possa 
Lor rimanea sol nelle rotte piante ‘ ' 

' Per darsi a fuga vergognosa e vile, (axie^t) 
Là cavalli distesi, e sanguinosi 
PremeoDo I turchi colTenorroe schiena 
' Ooa rotolarsi nella polve insieme • 

Più c più feriti, 0 bestemmiando^, un'urlo 
Mandare estremo da livide bocche. '‘V 
K colpi e colpi raddoppiar noi sordi 
A quei lamenti, ed afferrar pei crini 
! focosi cavalli^ e rovesciati 
Stendere al suòlo ^cavalieri, e starsi '' ' 

In fra le ‘stragi «d il tòTror, siccome 
A tripudio ed a festa... Era la Grecia'--^ ^ 
Che ci chiamava e battagliare/ e basta: 
Dambino. Come d’amartf, o Padre imo, piò sentoL^ 
Padkb. Non pih ni • resta a desiar; fÒHbi 

Siamo, t ^ i- > 

Madre, (allo sposo/ fkm vedi sul mioiròùò impressi’ 
I segni d^ilu tborief Eppur son 
Perchè pria di tornar dove si\vive; 

Ove ogni doglia si trasmuta in riso, 

Lo sposo abbracciò vfaòitor.'*^ 

Padre, ((issandola con dolore) Deh!... cessa... 
Bambina. Madre, tu soffri... ò'Giel, me, me riprendi, 
Pur che dessa fìa salva. 5 
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Madre, (assalita dal male, è per morire) 

, Addìo... diletti... 

(l' figli piangono ad eccezione del piccolo, che pure 
si mostrerà confuso. Il Padre per inanimire 
% figli, cela il pianto, e sorregge la moribonda) 
Madre. Ogni lusinga. è vana... Ah! non piangete, 
Sol pensate alla Grecia... ecco la speme 
Che mi conforta oeireslremo istante... 

Qua, venite al mio seno. 

(bacia i figli rivolta al marito) 
I Figli Oh madre! 

Madre. lo moro! 

(muore) 

Bambina. Padre, (ìa ver?... do noi crediamo... 
Padre, (disperatissimo) Un giorno 

Di trionfo e di lutto è questo, o figli. 

(gli prende in modo da celar loro la madre già 
estinta a cui egli darà V ultimo bacio) . 

Ah! ch’io , v'asconda al miserando aspetto.. 
Se perdeste la madre, a voi sorvive 
Un’anioroso genitor. Del Cielo 
Son’ arcani i voleri, e noi dobbiamo 
Chinar la fronte... 

3. Bambino, (con ingenuità) Ma la madre tace! 

(il padre è nel più grande imbarazzo) 

Bambina, (disperata) Oc che ci resta? 

Bambino, (commosso) Chi per noi? 

Padre, (dopo aver frenato il dolore con fierezza 
accennando alla bandiera trionfale in fondo 
alla Scena) 

La Patria ! 

(Quadro generale) 

FINE. 
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